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La parola è passata alle bombe, alla distruzione, al do- 
lore. Ordigni micidiali sono scagliati contro tutté le prin- 
cipali città afgane. Sulle macerie di vent’anni di conflitti, 
su una popolazione già allo stremo per fame, malattie e 
per'la ferocia del regime di Kabul si abbatte ia furia di 
Bush secondo. Gli affari di produttori e mercanti d’armi 
vanno a gonfie vele. Gli oppositori dei talebani, 1’ Allean- 
za del Nord, integralisti, assassini e stupratori tanto quan- 
to i seguaci del Mullah Omar, si preparano all’offensiva, 
alla conquista del paese. Migliaia migliaia di profughi pre- 
mono alle frontiere dell’Iran e del Pakistan. L’ Apocalisse, 
evocata dai gazzettieri di ogni dove 1°11 settembre, pro- 
ietta la sua ombra tra le case di fango di contadini e pasto- 
ri. Il fragore spettacolare delle Torri Gemelle trova un’eco 
sorda nelle montagne e nelle valli afgane, tra gente in gran 


‘parte analfabeta che non possiede né radio né televisioni, 


che l'America dei grattacieli e dell’high tech non riesce 
neppure a figurarsela. 

Al terrore si risponde con un terrore ancora maggiore. 
Il terrore dello Stato più potente del mondo, pronto con la 
potenza delle armi a trasformare lo smacco subito in oc- 
casione di espansione economica e militare. Ma, come 
osservava con gelida noncuranza un commentatore 
radiofonico la sera del 7 ottobre, in questi casi non si pos- 
sono escludere “effetti collaterali”. Un modo pudico e ri- 
voltante per definire ia morte, la fame, le ustioni, la ma- 
lattia. Persino l’uccisione di 4 uomini del’ ONU impegna- 
ti nell’opera di sminamento non è che un accidente casua- 
le, una fatalità inevitabile. 

Le armi della propaganda si affiancano ai missili e alle 
bombe: ii fuoco dei bombardieri è lo strumento per.la libe- 
razione de! popolo afgano dalla tirannide talebana. Ad ogni 
costo: soprattutto a costo della vita di chi si pretendereb- 
be salvare. Per chi sopravvive la mano misericordiosa de- 
gli assassini è pronta a paracadutare un tozzo di pane. 

La lotta al terrorismo è la parola d’ordine che giustifica 
tutto, anche le più terribili efferatezze. E non solo in 
Afganistan. Lo dicevamo all’indomani dell’11 settembre, 
quando la sorpresa e l’orrore, amplificati ossessivamente 
dai media, aravano le coscienze per impiantarvi il seme 


dell’odio, per annichilire la capacità critica, per tacitare e 
criminalizzare il dissenso. 

Mentre nel buio afgano muoiono uomini, donne, bam- 
bini qui da noi passano leggi liberticide contro gli immi- 
grati ed i lavoratori tutti. In nome della sicurezza il gover- 
no si prepara a conferire maggiori poteri di arbitrio a poli- 


zia e servizi segreti. Tutta gente che in materia di stragi e - 


terrorismo di stato ha una vasta e consolidata esperienza. 

Il governo e buona parte dell’opposizione vanno a brac- 
cetto nel sostenere con Berlusconi che “ie operazioni mi- 
litari in Afganistan sono un atto di giustizia contro la bar- 
barie”. 
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In caso di mancato recapito rispedire ai mittente 


Finanziaria 
di guerra 


La prima legge finanziaria del governo di centro destra 
era attesa con un misto di curiosità e preoccupazione. In 
particolare ci si domandava come avrebbe fatto, nello stes- 
so tempo, il cavaliere a soddisfare i suoi reali azionisti di 
riferimento (in primo iuogo la Confindustria, ovviamente) 
ed a presentarsi al buon popolo come uomo che mantiene 
le promesse elettorali. 

Nei mesi passati i giornali hanno ripreso tutti i temi clas- 
sici del “dibattito” economico: necessità di tagliare le pen- 
sioni, urgenza di una “riforma” del mercato del lavoro, 
rilancio dell’economia grazie a forme nuove di sostegno 
alle imprese: sgravi fiscali e contributivi, grandi opere 
pubbliche, parità scolastica ecc.. 

Sappiamo bene che simili “dibattiti” servono solo a pre- 
parare il clima a misure contro i lavoratori che vengono 
presentate come “oggettive”, inevitabili, necessarie. 

Era evidente che si trattava solo di vedere chi avrebbe 
pagato il conto e chi avrebbe consumato il pranzo. 

Quando il progetto di DPEF è stato reso noto, si è com- 
preso che, come sospettavamo, il conto lo avremmo pa- 
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Bersagli in chiaro e- 


ostaggi nel buio 


E infine è iniziato il bombardamento dell’ Afganistan a 


‘ quasi un mese dall’attentato terroristico alleTwin Towers 


di New York. Otto, nove ore (a seconda delle fonti) è du- 
rato il primo attacco dal cielo condotto dagli angiomericani 
con missili Cruise, Potomaah e simile ferraglia di morte. 
E — come ormai accade dalla guerra irachena del ’91 — Al 
Jazira ha trasmesso in diretta le fasi del bombardamento 
in un nero pressoché assoluto bucato da brevi traiettorie 
fosforescenti, a dimostrazione che “qualcosa” stava acca- 
dendo. Un “qualcosa” di indefinito, imprecisato, oscuro: 
questo ormai è il volto della nuova guerra che è fatta ap- 
parire — mostrata — come un’operazione chirurgica contro 


obiettivi strategici precedentemente scelti e dove il colo- 
re del dolore è ottenebrato dal nero dell’immagine televi- 
siva. : à 

L'immagine nera della guerra genera illusioni. Che tut- 
to si risolva in modo “pulito”; che non vi siano drammati- 
che conseguenze per i civili; che lo schermo nero sia la 
guerra e non altro. Non gli scheletri fumanti dei palazzi 
bombardati e neppure lo strazio e la miseria di nuovi pro- 
fughi, di nuovi sfollati, di nuovi zombi. La nera immagine 
della guerra copre l’errore/orrore della disgrazia umana. 
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Afganistan, Kazkostan, 
Uzbekistan, Tagikistan, 
Kirghisistan, Pakistan... 
nomi di stati di quell’area 
dell’Asia Centrale diventa- 
ta familiare in queste ultime 
settimane. 

Eppure, se questi nomi 
per la maggior parte della 
popolazione dell’Occidente 
suonano ancora come qual- 
cosa di esotico e lontano, 
non altrettanto si può dire 
per le nostre classi domi- 
nanti e per quelle di paesi 
come la Russia, l’India o la 
Cina. 

Quando quelle terre ave- 
vano ancora nomi ancestrali 
come Turkestan o Turan, 
esse erano già oggetto di 
scontro per le grandi poten- 
ze mondiali che se le con- 
tendevano per la loro impor- 
tanza strategica come asse 
di transito dell’Eurasia. 
Laggiù, infatti, passava la 
via della seta che permette- 


va il contatto commerciale - 


tra l’Europa e le allora lon- 
tane terre cinesi e indiane, 
le cui fiorenti economie av- 
viarono lo scambio di pro- 
dotti con l'Occidente fin dal 
tempo dell’Impero romano. 
Più tardi, alla metà del se- 
colo tredicesimo, la loro 
sottomissione all Impero 
mongolo, permise la ricò- 
struzione dei rapporti com- 
merciali eurasiatici che, se- 
condo avvertiti autori come 
Arrighi, è alla base del pri- 
mo sviluppo dell’ accumu- 
lazione capitalistica, nelle 
città-stato italiane dell’epo- 
ca. 

In secoli più vicini que- 
st’area è stata l’area del 
“Grande gioco”, combattu- 
to dalle grandi potenze im- 
periali come la Russia de- 
gli zar che avanzò nel Cau- 
caso e in Asia centrale per 
tutto il Settecento e l’Otto- 
cento a spese dell’Impero 
Ottomano e di quello Per- 
siano (gli odierni Turchia e 
Iran), e di più moderne po- 
tenze imperialistiche come 
l'Inghilterra che mosse dai 
suoi avamposti indiani (dai 
quali aveva scacciato i fran- 
cesi nel 1763) fino a rag- 
giungere i confini tra gli at- 
tuali Pakistan e Afganistan. 
Tra l’altro è da notare come 
gli Inglesi tentarono per due 
volte di assoggettare l’Af- 
ganistan (allora come ades- 
so una fragile confederazio- 
ne di tribù diverse tra loro e 
tra loro ostili, ma capaci di 


trovare l’unità di fronte a 


una minaccia esterna), rima- 
nendo per due volte sconfit- 
ti, la prima volta con la cac- 
ciata da Kabul nel 1842, la 
seconda nel 1879. 

Nell’età degli imperiali- 
smi, grossomodo tra il 1870 
e il 1914, quest’area del 
mondo è quindi un elemen- 
to di contesa “globale” (co- 
me si direbbe oggi) tra eco- 
nomie ampiamente globaliz- 
zate che fanno del control- 
lo delle aree strategiche del 
mondo una delle ragioni del 
proprio successo. In più, si 
deve aggiungere la progres- 
siva saldatura tra gli interes- 
si in gioco nell’ Asia Centra- 
le e quelli che in quest’epo- 
ca si affaccia al Medio 
Oriente, non ancora appeti- 
bile per la produzione petro- 
lifera (la civiltà del consu- 
mo energetico a base petro- 
lifera è ancora di là da ve- 


Ld 


Il “Grande Gioco” USA 


nire), ma reso fondamenta- 
le nel suo ruolo di corridoio 
di transito dalia lunga crisi 
dell’Impero Ottomano. Gli 
inglesi si insediano sul Ca- 
nale di Suez nel 1882, negli 
Emirati del Golfo nel 1867 
e nel Kuwait nel 1899, men- 
tre i russi premono da nord 
su ciò che rimane della vec- 
chia Persia allo scopo di ac- 
cedere all’Oceano Indiano, 
e la Germania si insedia nel 
cuore del Medio Oriente, 
ottenendo concessioni fer- 
roviarie (la tratta Istambul- 
Baghdad-Bassora e quella 
verso La Mecca). 

Come si vede, gli interes- 
si su queste terre sono già 
delineati e gli attori princi- 
pali sono già tutti presenti. 
Tutti meno uno, quello che 
oggi è il più importante, gli 
Stati Uniti che inizieranno 
la loro presenza nell’area 
attorno alla metà degli anni 
Trenta del secolo appena 
trascorso, sostituendo l’In- 
ghilterra nel ruolo di protet- 
tore del neonato (1932) re- 
gno dell’ Arabia Saudita. Il 
ruolo del Medio Oriente, 


però è già mutato all’epoca, 


con l’affermarsi di un mo- 
dello economico e sociale in 
Occidente, basato sullo svi- 
luppo energetico a base pe- 
trolifera. La seconda guer- 
ra mondiale vedrà in que- 
st’area l’affermazione del- 
l’egemonia statunitense che 
costruirà un sistema di al- 
leanze basate sulle monar- 
chie feudali arabe, sull’Iran 
dello Sciah, sul Pakistan, 
stato nato nel 1947 dalla 
partizione dell’antico Impe- 
ro Indiano in mano agli in- 
glesi tra indù e musulmani, 
e, naturalmente, su Israele, 
vero e proprio cane da guar- 
dia occidentale in Medio 
Oriente. 

Il “Grande gioco” del- 
l'Asia Centrale, si viene 
così a saldare con il “Gran- 
de gioco” degli interessi 
petroliferi mediorientali. 

Questo breve e, sicura- 
mente, incompleto excursus 
storico serve a esemplifica- 
re il ruolo che nella storia 
dell’economia-mondo 
(economia mondiale vista 


non come un insieme di eco- 


nomie indipendenti, ma co- 
me un unico sistema econo- 
mico interdipendente, per la 
cui gestione si sono combat- 
tute e si combattono tuttora 
guerre tra imperialismi di- 
versi), i paesi quasi scono- 
sciuti venuti alla ribalta 
mondiale dopo l’attentato 
alle Twin Towers dell’undi- 
ci di Settembre, hanno sem- 
pre giocato. 

La storia più recente ha 
visto l’area dell’ Asia cen- 
trale quale uno dei principa- 
li terreni nei quali si è svol- 
ta la Guerra Fredda. La ri- 
voluzione iraniana del 1979, 
l’invasione russa dell’ A fga- 
nistan lo stesso anno e la 
successiva guerra decennale 
in questo paese sono altret- 
tanti momenti di questo 


. confronto. 


Inizia in questi anni la 
stretta collaborazione tra gli 


Stati Uniti, i paesi islamici 
filoamericani (come l’Ara- 
bia Saudita, gli Emirati del 
Golfo Persico e il Pakistan) 
e quella che negli anni se- 
guenti verrà definita come 
“I’arcipelago fondamentali- 
sta”. I guerriglieri afgani 
verranno addestrati in Paki- 
stan dai servizi segreti di 
quel paese sotto la supervi- 
sione americana, a loro si 
uniranno volontari da tutto 
il mondo islamico, chiama- 
ti a combattere nel nome 
della jihad, ma con il soste- 
gno e la promozione degli 


Stati Uniti impegnati nella 
battaglia decisiva con la su- 
perpotenza concorrente. 


Osama Bin Laden, fino a 
allora un illustre sconosciu- 


to, principe di sangue reale 


saudita, costruisce la sua 
fama attraverso il ruolo di 
comandante dei “volontari 
internazionali” accorsi a 
combattere 1° Armata Rossa. 

Negli anni del conflitto, 
quindi, si struttura un’orga- 
nizzazione internazionale, 
addestrata dai migliori spe- 
cialisti occidentali (tra i 
quali le SAS inglesi, le te- 
ste di cuoio di Sua Maestà 
non più imperiale), in pos- 
sesso di grandi risorse fi- 
nanziarie e di armamenti e, 
soprattutto, coperta dall’ap- 
poggio attivo degli Stati 
Uniti e della Gran Bretagna. 

Negli anni successivi al 
conflitto, questa dotazione 
di armi, uomini e tecnologie 
verrà utilizzata a più ripre- 
se dagli Stati Uniti per chiu- 
dere i conti con tutti i regi- 
mi arabi non allineati con 
l'Occidente. Nella guerra 
civile algerina tuttora in 
corso è documéntata la pre- 
senza di uomini e organiz- 
zazioni legate all’universo 


fondamentalista e incarica- . 
te del progetto di destabiliz- 


DELLA GIUSTIZIA 


zare il regime di quel paese 
colpevole di controllare 
statalmente la propria pro- 
duzione di gas e petrolio e, 
soprattutto, di venderlo di- 
rettamente ai paesi europei 
senza controllo americano. 
In Cecenia, dopo l’indipen- 
denza dichiarata da una 
leadership nazionalista ma 
laica, si presenta la stessa 
organizzazione che si impa- 
dronisce del paese e oggi 
gestisce la guerra di resi- 
stenza contro i russi. Non 
può sfuggire la coincidenza 
tra l’interesse americano a 


. 


sviluppare oleodotti e gas- 
dotti che trasportino gli 
idrocarburi del Mar Caspio 
attraverso paesi amici come 
Georgia e Turchia, evitan- 
do Russia e Iran, e la fulmi- 
nea entrata in scena di grup- 
pi ben armati e ideologica- 
mente motivati proprio in 
un’area che è uno degli sno- 
di fondamentali degli oleo- 
dotti russi che portano greg- 
gio e gas dal Mar Caspio al 
porto russo di Novorossijsk. 

La stessa ascesa dei Ta- 
lebani in Afganistan tra il 
1996 e il 1997 è avvenuta 
grazie all’intervento del- 
PISI (l’intelligence pakista- 
na) e dei servizi anglo-ame- 
ricani, capaci di trasforma- 
re un armata di studenti 
afgani delle Madrase (le 
scuole coraniche integrali- 
ste del Pakistan) stracciona 
e impreparata, nei nuovi pa- 
droni dell’ Afganistan. An- 
che qui l’interesse è chiaro: 
unificare l’ A fganistan, dove 
la guerra civile durava or- 
mai dal 1992 senza vincito- 
ri né vinti tra gruppi concor- 
renti della ex resistenza 
afgana, allo scopo di utiliz- 
zarlo per un oleodotto che, 
partendo dai giacimenti del 
Turkmenistan, passasse per 
il martoriato paese asiatico 


e si dirigesse verso il porto 
di Gwadar in Pakistan. An- 
che qui si trattava di esclu- 
dere russi e iraniani dallo 
sfruttamento e dal passag- 
gio delle risorse energetiche 
del Mar Caspio. 

I rapporti tra gli Stati 
Uniti, i servizi segreti paki- 
stani e sauditi e l’arcipela- 
go fondamentalista del qua- 
le l esponente più conosciu- 
to è Osama Bin Laden, sono 
quindi strettissimi e datano 
da almeno ventidue anni. A 
questo proposito è interes- 
sante leggersi il materiale 
prodotto dallo studioso ca- 
nadese Michael Chossu- 
dowsky che ha documenta- 
to in modo incontrovertibile 
l’origine, l’intensità e la 
durata di questi rapporti. 

La fine della Guerra 
Fredda, però, avvia un mu- 
tamento dello scenario nel 
quale operano i diversi sog- 
getti. In primo luogo gli Sta- 
ti Uniti si trovano a ridefi- 
nire il loro intervento nelle 
varie aree del mondo e, in 
primo luogo in quella vasta 
dorsale, decisiva per l’ap- 
provvigionamento di mate- 
rie prime energetiche e per 
il controllo su di esse, che 
parte dai Balcani europei, 
passa attraverso il Medio 
Oriente e si spinge fino al- 
l’area della quale ci stiamo 
interessando. La fine del 
bipolarismo mondiale, infat- 
ti, rende le alleanze storiche 
insicure, permette l’emerge- 
re di potenze regionali inte- 
ressate a rinegoziare il con- 
trollo occidentale sulle ri- 
sorse energetiche e consen- 
te ai paesi europei (in ordi- 
ne sparso o coordinati nel- 
l'Unione Europea) di avvia- 
re un proprio approccio nei 
Balcani e di tentare timida- 
mente di stabilire propri 
rapporti con i paesi petroli- 
feri medio orientali conside- 
rati nemici dagli Stati Uniti 
come l’Iran. 

Se da un lato queste sono 
le minacce e i rischi che il 
dominio mondiale unipolare 
degli Stati Uniti corre con 
la fine dell’Unione Sovieti- 
ca, la dissoluzione “dell’im- 
pero rosso” apre enormi 
prospettive di intervento in 
quei paesi dell’ Asia Centra- 


le controllati da Mosca fino 


al 1991. 

Il ruolo strategico di que- 
ste repubbliche (e di Paki- 
stan e Afganistan con loro) 
viene, inoltre, esaltato dai- 
la crescita come potenze 
regionali dell’India e della 
Cina, paesi vicini e minac- 
ciabili da eventuali basi nel- 
l’area. 

In particolare gli Stati 
Uniti temono lo sviluppo di 


.un’alleanza a tre Russia- 


Cina- India che potrebbe 
minacciare il dominio asso- 
luto di Washington sul mon- 
do come e più degli alleati- 
competitori dell’Unione Eu- 
ropea. 

Nel Defense Planning 
Guidance for the Fiscal 
Years 1994-1999, possiamo 


Lund 


Manifestante contro la 


guerra arrestata in Turchia 


leggere “Dobbiamo operare 
per impedire che qualsiasi 
potenza ostile domini una 
regione le cui risorse sareb- 
bero sufficienti, se control- 
late strettamente, a genera- 
re una potenza giobale. 
Queste regioni comprendo- 
no il territorio dell’ex Unio- 
ne sovietica, l’ Asia orienta- 
le e sud occidentale”. 

Questo programma viene 
redatto dopo la Guerra del 
Golfo, che segna l’avvio del 
processo di ristrutturazione 
del controllo del corridoio 
eurasiatico. Durante quella 
guerra gli americani centra- 
no tre obiettivi: schierano 
gli europei e molti paesi ara- 
bi sotto la propria egemo- 
nia, ridimensionano l’ex 
vassallo Saddam Hussein, 
impedendogli di assumere il 
ruolo di potenza regionale, 
raggiunta la quale avrebbe 
potuto pensare di diversifi- 
care la vendita del proprio 
petrolio, infine ottengono 
basi militari e il diritto di 
stazionare con i propri sol- 
dati nell’area del Golfo. Il 
controllo esclusivo deile ri- 
sorse dell’area viene quin- 
di raggiunto, e con questo 
il ridimensionamento delle 
velleità europee di autono- 
mia dagli americani nell’ap- 
provvigionamento energeti- 
co. 

Il progetto americano si 
rivela, quindi, come un pia- 
no preciso per ristrutturare 
il mondo sotto la propria 
egemonia. La fine della 
Guerra fredda, infatti, con- 
segna agli Stati Uniti una 
situazione dove viene a 
mancare il nemico comune 
che permetteva di tenere 
sotto il proprio controlio 
potenze e stati altrimenti 
concorrenti come Francia, 
Germania e Giappone. Non 
diversamente, nell’area del- 
le risorse energetiche, gli 
stati “amici” degli Stati 
Uniti iniziano a ritenere 
possibile di svolgere una 
propria politica, parzial- 
mente sganciata dagli impe- 
rativi americani. Per questo 
diventa essenziale, per gli 
USA, muoversi al fine di 
stabilire un controlio diret- 
to sulle aree che il Diparti- 
mento di Stato classifica 
come di “interesse naziona- 
le”, 

Questa necessità non de- 
riva da un’astratta volontà 


di potenza degli Stati Uniti, 
ma dalla collocazione della 
loro economia nel quadro 
dell’economia-mondo. Do- 
po la crisi del modello di 
sviluppo industriale a base 
americana durante gli anni 
Settanta, gli Stati Uniti av- 
viano un periodo di forte 
conflittualità tra le varie 
economie capitalistiche, 
ponendosi come centro fi- 
nanziario mondiale, assor- 
bendo il 64% del capitale 
mobile internazionale e uti- 
lizzando le istituzioni eco- 
nomiche internazionali al 
fine di abbattere le barriere 
poste dai vari stati a difesa 
delle proprie economie (ov- 
viamente guardandosi bene 
dal diminuire le proprie). 
Il processo che viene 
chiamato impropriamente 
“olobalizzazione” è questo: 
il porsi delle classi domi- 
nanti americane in un ruolo 
di gestori del mondo, espel- 
iendo le classi dominanti 
degli altri paesi sviluppati 
dal controllo dell’econo- 
mia-mondo e, financo, da 
quella del proprio paese. In 
questo modo queste ultime 
vengono associate al paese- 
guida in forma subordinata, 
permettendo loro l’accesso 
alle risorse, dal cui control- 
lo, però vengono escluse. 
Il rischio che gli Stati 
Uniti non possono assoluta- 
mente accettare è, infatti, la 
possibile nascita di un polo 
imperialista alternativo a 
loro stessi. Non si avrebbe 
in questo caso, infatti, una 
competizione tra economie 
differenti, ma, bensì la pos- 
sibile sottrazione di quote 
crescenti di capitale mobile 
impiegato in forma finanzia- 
ria, altrimenti non impiega- 
bile. L’economia americana 
funziona esclusivamente 
drenando questo capitale da 
tutto il mondo e internaliz- 
zandolo. Il livello produtti- 
vo è, oggi, simile negli 
USA, in Europa e in Giap- 


pone; la supremazia dei pri- 


mi può essere possibile (dal 
punto di vista economico) 
esclusivamente controllan- 
do la liquidità monetaria 
mondiale. 

Dopo la Guerra del Gol- 
fo, la guerra del Kosovo ha 
avuto la stessa motivazione, 
permettendo lo stabilirsi di 
truppe americane nell’area, 
spazzando via classi domi- 
nanti di paesi come la Jugo- 
slavia che puntavano a ne- 


goziare il controllo dei cor- 
ridoi di passaggio delle ma- 
terie prime energetiche, e 
impedendo che L’Unione 
Europea stabilisse la pro- 
pria presenza su questi ulti- 
mi. 

Tornando all’Asia Cen- 
trale, è chiara la volontà 
degli USA di rafforzare la 
loro presenza militare e la 
loro influenza politica nel- 
l’area, in modo da control- 
lare le fonti energetiche del 
Caspio, i corridoi di passag- 
gio di queste, e i possibili 
stati concorrenti dell’Eura- 
sia. | 
Fin dal1993 gli USA han- 
no dato inizio a una vera e 
propria “guerra degli oleo- 
dotti”, sostenendo le com- 
pagnie petrolifere anglo- 
americane contro i concor- 
renti franco-tedeschi che 
cercavano di accordarsi con 
le compagnie statali russa e 
iraniana. 

Il progetto, come abbia- 
mo visto è quello dell’oleo- 
dotto Turkmenistan-A fgani- 
stan-Pakistan, e “l’opera- 
zione Taleban” aveva la sua 
costruzione come fine. 

Quello che è intervenuto 
nel suo svolgersi, e che è 
alla radice dei vari attentati 
americani degli ultimi due 
anni, culminati nell’attacco 
alle Twin Towers, è il con- 
trasto sempre più marcato 
tra gli interessi degli Stati 
Uniti e quelli delle élite ara- 
bo-musulmane, proprietarie 
delle ricchezze energetiche, 
ma escluse dal loro control- 
lo. 

Osama Bin Laden non è 
un “pazzo di Dio”, ma il più 
terreno rappresentante di 
una guerra che le classi do- 
minanti dei paesi arabi non 
possono muovere agli Stati 
Uniti per evidenti motivi di 
ordine militare, ma che per- 
mettono venga svolta in 
modo non ortodosso dalla 
galassia fondamentalista. 
Come si può vedere, la reli- 
gione ha sicuramente un 
ruolo nella costruzione del 
consenso, ma quello che 
muove lo scontro che sta 
culminando in questi giorni 
con l’assalto americano al- 
l’ Afganistan, sono ben cor- 
posi interessi materiali. 
Inoltre, la religione ha, nei 
paesi in questione, un ruolo 
tutt'altro che accessorio di 
coesione sociale attorno 
alle classi dominanti e di 
giustificazione del loro ruo- 


lo. La progressiva penetra- 
zione americana all’interno 
di questi paesi, con eviden- 
ti rischi di secolarizzazione, 
pone alle classi dominanti di 
paesi come l’Arabia Saudi- 
ta, gli Emirati del Golfo o il 
Pakistan, il problema della 
rottura delle strutture gerar- 
chiche tradizionali, con 
conseguenze disastrose per 
il loro potere. Il riconosci- 
mento dell’Afganistan dei 
Taleban, lo scarso entusia- 
smo nel sostenere la guerra 
americana, il mantenimento 
fino all’ultimo di canali fi- 
nanziari aperti per l’orga- 
nizzazione di Bin Laden, si 
spiegano così. 

Inoltre, la preferenza mo- 
strata dagli americani per 
l’asse nato nel 1998 tra Isra- 
ele e Turchia, come “allea- 
to preferenziale” nell’area, 
toglie il terreno sotto i pie- 
di a queste élite che rischia- 
no in prospettiva di essere 
liquidate come inutili al pro- 
getto strategico americano. 
Oltretutto il potenziale at- 
trattivo di questa alleanza è 
enorme, verso paesi come 
Iran e Irag, per ora reclusi 
nella lista dei “cattivi” (al- 
meno finché non si rasse- 
gneranno a accettare com- 
pletamente il controllo ame- 
ricano e insisteranno a cer- 
care di fare affari separati 
con i paesi europei), ma un 
domani interessantissimi 
partner regionali, dal mo- 
mento che le loro economie 
sono le uniche nella zona 
che potrebbero essere com- 
plementari a quelle turca e 
israeliana. 

La guerra, quindi, era 
inevitabile; il progetto di 
controllo dell’Eurasia da 
parte degli USA si sta per- 
fezionando con la guerra 
all’ Afganistan e con il mas- 
siccio spostamento di trup- 
pe e strumenti di controllo 
nell’area. Inoltre, i possibi- 
li concorrenti americani no 
sembrano poter articolare 
nessuna strategia alternati- 
va a quella di Washington. 
Così gli europei si accoda- 
no, sperando di ottenere 
qualche vantaggio rinno- 
vando la propria subordina- 
zione e cinesi, indiani e rus- 
si approvano l’operato ame- 
ricano, ognuno cercando di 
ottenere l’appoggio ameri- 
cano contro le guerre a bas- 
sa intensità mosse dalla 


guerra nor 
litico, una pro 


con altri mezzi. 


combatte con raffina 
e incessantemente. 


a guerra di informazioni. La si 
‘i informativi, in condizioni fredde 


stessa galassia fondamenta- 
lista alle loro periferie (Sin- 
kiang, Kashmir e Cecenia). 

Oltre a questo vi è un al- 
tro motivo che rende più che 
positiva per gli USA la di- 
chiarazione dello stato di 
guerra, ed è quello legato 
alla situazione economica 
del gigante americano: la 
strategia di accumulazione 
delle risorse monetarie 
mondiali in casa propria ha 
permesso agli Stati Uniti la 
supremazia sui possibili 
concorrenti ma ha anche 
creato una situazione alla 
lunga insostenibile. La con- 
centrazione di liquidità ha, 
infatti, reso necessario un 
dollaro forte con conse- 
guenze facilmente immagi- 
nabili sulla bilancia dei pa- 
gamenti con l’estero. Que- 
sto dato era tranquillamen- 


te tollerabile dagli USA fin- 


ché il mercato interno “ti- 
rava”; nel momento in cui il 
mercato americano si è sa- 
turato per raggiunti limiti di 
possibilità di acquisto, la 
concentrazione di moneta 
mondiale è diventata un li- 
mite all’espansione econo- 
mica. 

Da questo punto di vista 
la guerra è stata una manna 
dal cielo per l’economia 
americana, permettendogli 
in primo luogo un’espansio- 
ne finanziata dal pubblico 
(per un totale di 220 miliar- 
di di dollari) non solo nel 
settore militare. In secondo 
luogo, i programmi di aiuto 
ai paesi coinvolti “nell’alle- 
anza contro il terrorismo”, 
dovrebbe permettere una 
prima redistribuzione della 
liquidità concentrata negli 
Stati Uniti, rilanciando le 
esportazioni USA. A diffe- 
renza della Guerra del Gol- 
fo che gli americani fecero 
pagare a arabi, europei e 
giapponesi, costringendoli 
anche alla partecipazione, 
questa guerra verrà pagata 
interamente dagli USA che, 
anche sul piano militare pre- 
feriscono per ora fare da 
soli, con la sola compagnia 
dei fidati inglesi. Quella 
guerra apriva un processo di 
ristrutturazione che, ora, 
quest'altra chiude, impo- 
nendo agli stessi padroni del 
gioco regole e necessità di- 


- Verse. 


Giacomo Catrame 


UMANITA’'NOVA 


$- Zapatisti 
e senza terra 


Zapatisti e senza terra - 
Movimenti sociali ed insorgenza 
indigena di Raul Zibechi 
edizioni Zero in Condotta 


È già in distribuzione l’ultimo 
testo edito da Zero in Condot- 
ta dedicato alle lotte degli 
indios chapanechi e dei 
contadini brasiliani, scritto da 
Raul Zibechi, lo studioso 
uruguaiano di movimenti 
sociali ed indigeni. Non si 
tratta di un semplice resoconto 
di avvenimenti ma di un'analisi 
puntuale condotta nella 
convinzione che la rinascita di 
una cultura degli oppressi, 
basata sull'autonomia indivi- 
duale e collettiva, è una delle 
chiavi di ripresa dell'iniziativa 
dei soggetti sociali che mirano 
all'obiettivo dell'emancipazione 
umana. Non si tratta di 
un'affermazione teorica, 
astratta, ma della tendenza in 
atto da parte dei due principali 
movimenti popolari del 
continente americano: lo 
zapatista nel Chiapas e quello 
dei Sem Terra brasiliani, ai 
quali questo lavoro dedica 
un'attenzione speciale in 
quanto essi indicano percorsi 
per i quali può transitare la 
liberazione degli oppressi e 
degli sfruttati. 


Il libro, di 98 pagine, costa 
12.000 lire (più spese di 
spedizione) e può essere 
richiesto alla casa editrice. 


Recapito postale: 
AUTOGESTIONE, Caselia 
Postale 17127, 20170 Milano; 
versamento sul c.c.postale n° 
14238208 intestato sempre ad 
Autogestione. 


Per i diffusori: sconto del 30% 
sul conto deposito oppure 
sconto del 50% con pagamen- 
to anticipato per richieste di 5 
o più copie. 


A £À Novità edizioni 
Galzerano 


In occasione del centenario 
della morte è uscito ii volume 
di Giuseppe Galzerano 

| “Gaetano Bresci” il volume è 
di 1.150 pagine con 24 foto, 
costa £ 70.000 e può essere 
richiesto versando l'importo 
sul ccp 16648842 intesiato a 
Giuseppe Galzerano, 84040 
Casalvelino Scalo (SA); tel. E 
fax 0974 62028 © 


Dalla Commissione 
di Corrispondenza 
della FA! 


Le Federazioni, i gruppi e le 
individualità aderenti alla Fai 
che desiderano inserire 
indirizzo delle sedi, numeri 
telefonici, orari di apertura 
ecc. sul sito web della FAI 
possono comunicare ie notizie 
alla C.d.C.la quale provvederà 
a farle inserire nei sito 

p.ia C.d.C. italino Rossi 


Riotorto: resoconto 
economico 


Si sono concluse per ii 
sećondo anno le “ Giornate 
Anarchiche” aila Pinetina 
all'insegna della soddisfazione 
di essersi, di nuovo, incontrati, 
stimolati a continuare ad 
essere presenti nei quotidiano 
e lottare contro ogni guerra. 
Un ringraziamento particolare 
a Marina che, con ia sua 
presenza, in ogni occasione 
infonde un forte senso di unità 
e spirito combattivo. Grazie 
anche a tutti i compagni che 
hanno contribuito alla riuscita 
della festa e...alie bandiere 
rosse e nere dei Casentino 
che hanno sventoilato fiere al 
vento. 

Resoconto economico 

tot. entrate £ 5.329.500 
tot.uscite £4.679.500 

attivo £ 560.000 

Ricordiamo a tutti che ia 
FAEM, in Via Pietri 9 a 
Piombino è aperta ogni 2° e 
4° Venerdì del mese 


A Loro hanno ie 
divise... Canzoni per 
un mondo senza 
“forze dell'ordine” 


Loro hanno le divise... è una 
musicassetta che raccoglie 
diverse canzoni di autori e 
gruppi italiani sui tema “forze © 
dell’ordine” (dei padroni, 
naturalmente). Per riceverle ` 
inviare- 7.000 lire in busta 
chiusa a: Diffusioni libertarie, 

‘ C.P. 271, 55040 Pietrasanta 
(EU): > 


E Dalla 1° pagina 


sato noi, come lavoratori 
dipendenti in genere e, in 
particolare, i pubblici di- 
pendenti con primi fra tutti 
i lavoratori della scuola. 

Lasciamo ai lettori il pia- 
cere di indovinare il nome 
di coloro che consumeran- 
no il pranzo. 

Al fine di meglio com- 
prendere la logica che carat- 
terizza la Legge Finanzia- 
ria, è opportuno premettere 
alcune considerazioni gene- 
rali: 

- La legge finanziaria vie- 
ne presentata come “legge- 
ra”. Con questo termine si 
vuole porre in rilievo il fat- 
to che non ha una rilevanza 
quantitativa particolare a 
fronte di analoghe leggi de- 
cisamente più “pesanti”. Ci 
si dimentica, guarda caso, 
di dire che questa finanzia- 
ria si somma a quelle pre- 
cedenti e che non è una leg- 
ge di natura il fatto che la 
legge finanziaria debba to- 
gliere e non dare ai lavora- 
tori; 

° Inoltre, la maggioranza 
ha posto l’accento sul fatto 
che si tratterebbe di una fi- 
nanziaria “sociale” che vie- 
ne incontro ai ceti popolari 
e, in particolare, ai poveri 
grazie all’aumento di una 
parte, non bene definita, 
delle pensioni minime, e a 
quello dei contributi per i 
figli a carico per chi ha un 
reddito (lordo) di meno di 
70 milioni all’anno. La pro- 
paganda governativa si è 
concentrata sulla promessa 
di portare fuori dall’area 
della povertà circa due mi- 
lioni di persone grazie a 
queste misure. È evidente, 
peraltro, che questa propa- 
ganda fa un uso improprio 
di un concetto statistico 
(povero viene definito chi 
ha un reddito inferiore alla 
metà del reddito medio na- 
zionale) e che un milione di 
pensione al mese non fa di 
chi lo riceve un “ricco”. 

e Mentre si sono tagliate 
risorse a tutti i ministeri due 
settori della amministrazio- 
ne pubblica vedono accre- 
sciuti i loro stanziamenti: 
difesa e Interni (ancora una 
volta, guarda caso). Scuo- 
la, sanità, servizi sociali 
possono essere ridimensio- 
nati, le risorse per una po- 
litica aggressiva all’esterno 
ed all’interno, invece, cre- 
scono. Verifichiamo, insom- 
ma, come siamo di fronte ad 
una vera e propria finan- 
ziaria di guerra. 

Dal punto di vista degli 
equilibri politici e sociali si 
è affermato, con qualche 
ragione, che il governo vuo- 
le evitare che si ripeta la ri- 
volta del 1994 contro il ta- 
glio delle pensioni e ha seg- 
mentato misure che, impo- 
ste tutte assieme, sarebbe- 
ro state insostenibili. i 

Venendo al merito delle 


Unavita parca e serena 


Intanto, per i Dirigenti Scolastici si sono stanziati 40 miliardi che 
garantiranno loro un aumento medio dello stipendio di oltre tre 
milioni (sia pur lordi) al mese. Naturalmente, l’ineffabile 
Associazione Nazionale Presidi, riesce a sostenere che si tratte 
di concessioni insufficienti a premiare gli impegni della dirigen- 
za. A questo proposito, noi, fedeli al detto secondo il quale la 

| virtù è premio a se stessa'proponiamo ai dirigenti scolastici il 
rifiuto di questa miseria e una vita parca e serena. 


Finanziaria di guerra 


misure previste, si può rile- 
vare che, fatto salvo che 
non si può che riconoscere 
la necessità di un migliora- 
mento della condizione ma- 
teriale delle famiglie nume- 
rose ed dei pensionati a bas- 
so reddito vi è, però, una 
“piccola” dimenticanza da 
parte del governo. Queste 
misure vengono finanziate 
mediante la non riduzione 
di un punto della pressione 
fiscale. Il mantenimento di 
una promessa fattaci da 
anni, il ridimensionamento 
del fiscal drag, slitta a data 
da destinarsi. E lecito, a 


questo punto, il sospetto 
che il governo abbia pena- 
lizzato il lavoro dipendente 
“regolare”, settore della so- 
cietà che meno lo ama, a 
favore di strati sociali meno 
definiti e strutturati visto 
che i redditi, formalmente, 
più bassi sono, spesso, 
quelli della piccola borghe- 
sia tradizionale più amante, 
rispetto al lavoro dipenden- 
te, dell’attuale maggioran- 
za. 

Non si deve dimenticare, 
inoltre, che è prevista la 
vendita di consistenti quan- 
tità di proprietà pubbliche e 
che gli inquilini delle case 
popolari saranno costretti 
ad acquistare la loro casa a 
prezzi seccamente maggio- 


ri rispetto al passato o ri- . 


schieranno lo sfratto. 

Insomma, una finanziaria 
leggera e sociale più nelle 
dichiarazioni ai giornali che 
nei fatti. 

È bene ora, concentrarsi 
sul settore colpito più im- 
mediatamente non dimenti- 
cando, comunque, che la ri- 
forma delle pensioni e quel- 


Ja del mercato del lavoro 


sono state solo rinviate e 
non al quarto millennio. 

I lavoratori del pubblico 
impiego, nel loro assieme, 


tuto) 


si trovano di fronte alla, non 
del tutto nuova, -scoperta 
che la legge finanziaria è un 
meccanismo volto a fare 
della contrattazione (non 
dimentichiamo che i con- 
tratti sono in scadenza) un 
mero rito. 

Infatti le risorse econo- 
miche previste andranno a 
coprire, con il solito, preve- 
dibile, ritardo, Pinflazione 
programmata, in altre pa- 
role quella stabilita dal go- 
verno che, in questo modo, 
potrà trattare con se stesso. 

Dell’ inflazione reale non 
si parla nemmeno. Peccato 


che, quando dobbiamo ac- 
quistare beni e servizi, noi 
non possiamo pretendere 
che il loro prezzo salga sul- 
la base dell’inflazione pro- 
grammata. 

Non è necessario avere 
una solida formazione sin- 
dacale per comprendere co- 
me, nella migliore delle ipo- 
tesi, si ipotizza un, ulterio- 
re, taglio delle retribuzioni 
del 23%. 

Per la scuola, in partico- 
lare, è previsto che vi sia 
uno 0,5% aggiuntivo che 
sarà assegnato ai lavoratori 
sulla base del contratto in- 
tegrativo e, vi è ragione di 
ritenere, che andrà a copri- 
re, per la verità in maniera 
non troppo generosa, le fa- 
mose carriere interne per il 
personale. Oltre a ciò, i fon- 
di di istituto, vengono rim- 
polpati con 200 miliardi 
sempre al fine di fornire alla 
scuola azienda un po’ di 
soldini in più (comunque 
meno di venti milioni a isti- 


scenti attività che la scuola 
dell’ autonomia, noi conti- 
nuiamo a preferire la defi- 
nizione scuola azienda, ri- 
chiede. . 

Chiunque nella scuola 
lavori sa bene con quanto 
ritardo e con quali tagli le 
varie attività sono retribui- 
te, per non parlare dei cri- 


teri decisamente discutibili 
con i quali i fondi si sono 


assegnati ma questo è un 


discorso che meriterebbe 


una trattazione a parte. 
Come vengono finanzia- 


te generose (si fa per dire) 
‘ concessioni economiche per 


docenti ed ata ? 


per le varie e cre-. 


Si prevede la riduzione di 
22.00 posti di lavoro me- 
diante: 

‘ tagli sul turn over, ta- 


gli che smentiscono le pro- 


messe della Dama di Ferro 
che, quest’estate, è riuscita 
nell’impresa di presentarsi 
come la paladina dei preca- 
ri con il semplice sistema di 
accreditare come immissio- 
ni in ruolo per quest'anno 
scolastico quelle previste 
per due anni. 

- prolungamento del- 
Porario ed eliminazione 
degli spezzoni che saranno 
aggiunti all’ attuale orario 


di servizio, non sostituzio- 
ne dei colleghi assenti per 
meno di trenta giorni. 

+ Se sommiamo queste 


“riforme” al taglio dell’ or- 


ganico, appare evidente 
l’aumento dei carichi di la- 
voro e il degrado del servi- 
zio che si vedrà privato di 
risorse per le attività neces- 
sarie all’arricchimento di 
un’offerta formativa tanto 
citata quanto negletta. 

+ Questo per non insiste- 
re sul disastro che si deter- 
minerà nelle scuole elemen- 
tari già penalizzate da que- 
sto punto di vista. 

È evidente, di conse- 
guenza, che questa finanzia- 
ria ha un preciso impatto 
sull’organizzazione del la- 
voro e sulla stessa natura 
della scuola pubblica. 

Basta pensare agli esami 
di maturità. Infatti, l’abo- 
lizione delle commissioni 
esterne va nella direzione di 
quella del valore legale del 
titolo di studio. 

Le scuole parificate po- 
tranno vendere legalmente i 
diplomi con un'effettiva ri- 


duzione della corruzione 


. divenuta non più necessaria 
“come crimine proprio per- 
ché trasformatasi in legge. 
«È, a questo proposito, 
opportuno ricordare che già 
oggi il 60% delle scuole pri- 


vate è costituito da istituti. 
. parificati e che si calcola - 
che, entro quest'anno, sa- 


ranno 180%. 


“Per quanto riguarda la 


| stessa scuola pubblica, que- 
‘sta misura prepara la ridu- 


` zione dell’esame finale ad 


uno scrutinio bis e del di- 
ploma ad un certificato di 


frequenza. 

Facciamo un semplice 
ragionamento: 

- le scuole, secondo il di- 
scorso dominante, sono 
aziende in concorrenza fra 
di loro: 

‘ le scuole stesse, se pas- 
serà la riforma della matu- 
rità, attesteranno, con il 
voto finale, il livello di pre- 
parazione degli studenti 
senza alcun significativo 
controllo esterno; 

- se le scuole il voto lo 
danno in sostanziale auto- 
nomia non possono, per evi- 
denti ragioni, concorrere 
sulla base del voto stesso; 

‘ la concorrenza si dovrà, 
quindi, sviluppare sulla ba- 
se del valore sul mercato del 
titolo che elargiscono quin- 
di, questo titolo non può che 
essere un generico attesta- 
to del lavoro svolto. 

È impressionante rileva- 
re che mutazioni di questo 
rilievo sono fatto fra le pie- 
ghe di una legge come la fi- 
nanziaria che, a rigore, do- 
vrebbe occuparsi, bene o 
male, d’altro. 

Naturalmente noi non 
siamo certo innamorati del 
valore legale del titolo di 
studio, il punto è che una 
cosa è il superamento del- 
l’attuale modello di forma- 
zione a favore di percorsi 
formativi egualitari e liber- 
tari altro è l’aziendalizza- 
zione che, eliminando i resi- 
dui di vecchie e impotenti 
gerarchie formali, introduce 
nuove e ben più robuste ge- 
rarchie sociali magari na- 
scoste dietro un discorso 
antiburocratico che, imme- 
diatamente, potrà piacere a 
molti studenti ed insegnan- 
ira 

Siamo, insomma, di 
fronte a misure gravi e im- 
portanti ed ad un vero e pro- 
prio tentativo di modificare 
la situazione nella scuola 
per quanto riguarda retribu- 
zioni, organico, organizza- 
zione del lavoro, natura del- 
l'insegnamento. 

Nelle prossime settimane 
si svilupperanno diverse ini- 
ziative di lotta contro la fi- 
nanziaria, sia a livello gene- 
rale che nella scuola, è im- 
portante partecipare alla 
mobilitazione con tutta la 
determinazione e la chiarez- 
za di idee che questo scon- 
tro richiede. 

Cosimo Scarinzi 


La gestione delle infor- 
mazioni di guerra è simile 
in tutti i paesi occidentali, 
con scarse varianti derivanti 
dalla situazione specifica 
del singolo paese. 

Questa similitudine deri- 
va dalia centralizzazione 
negli USA dei 3 principali 
news provider (fornitori di 


per cui, in tempo di pace, 
c’è una sovraesposizione di 
notizie provenienti da que- 
sto paese rispetto al resto 
del mondo: il Bangladesh fa 
notizia solo se ci sono alme- 
no 10.000 morti, mentre in 
alcuni casi finisce sui me- 
dia anche un scio ferito ne- 
gli USA. 

Il modo con cui veng 
fornite queste informa 
è ormai ampiamente 
dato e standardizza 
motivare presso l’o 
pubblica la necessità. 
guerra. - 

Per giustificare l’iniz. 
del conflitto non risulta, in- 
fatti, sufficiente la giustezza 
del “casus belli”, il motivo 
etico, politico o umanitario 
per cui si combatte (invasio- 
ne del Kuwait, salvataggio 
della popolazione albanese 
o bosniaca, repressione del 
terrorismo). Né basta ac- 
compagnarlo con l’accorta 


22 


ra”, Sos 


18 


vento ‘opera- 
zione rnazio- 
nale”, terrori- 
smo”, eeping”, 


“peace êf e. 

Risulta molto utile perciò 
creare e demonizzare una 
persona nel ruolo del “cat- 
tivo”. 

Innanzi tutto si assolve 
così alla funzione di far di- 
menticare la popolazione 
civile del paese da combat- 
tere (che sarà colpita dalla 
guerra ben più del “catti- 
vo”), a tal fine le uniche 
immagini che si mandano 
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la rabbia creata da sacrifi- 
ci, lutti e privazioni imposti 
alla propria opinione pub- 
blica. 
Oltretutto anni di lavag- 
gio del cervello con la tra- 
sfigurazione delia guerra 
realizzata da Hollywood, 
creano la reazione inconscia 
della presenza del “buono” 
(il proprio governante) che 
combatte il “cattivo”, au- 
mentando il consenso per i 
personaggi al potere. 
Perché si possa creare 
questa figura va negato 
qualsiasi legame, passato 0 
presente, con iui. | 
Tutti i preesistenti rap- 
porti economici e commer- 
ciali, che spesso hanno con- 
sentito la permanenza al 
potere di tiranni invisi alle 
popolazioni locali (esem- 
plare fu la visita di Dini a 
Belgrado durante le manife- 


stazioni studentesche di 
protesta contro Milosevic), 
sono state condannati al- 


 l’oblio quando ci sono sta- 


te azioni militari. Durante i 
bombardamenti in Iraq qua- 
si nessuno si è ricordato 
che, per anni, Saddam era 
stato finanziato dalla filiale 
di Atlanta della Banca Na- 
zionale del Lavoro su ordi- 
ne del Dipartimento di Sta- 
to statunitense. In tutto il 
periodo della querelle con la 

ibia.=eulminata con i bom- 


Jen siamo ar- 
isperazione di 


sun riferimento agli investi- 
menti azionari di Salem Bin 
Laden (fratello maggiore di 
Osama) nella compagnia 


tion Oil) di proprietà del- 
l’attuale presidente USA 
George W. Bush, o alla co- 
stituzione ad Austin, Texas, 
della compagnia aerea Bin 
Laden Aviation, EEG 

oggi sembra ] 


consentirono d 
posizioni di prestigio nella 
resistenza afghana. 

Una volta cancellata la 
vera storia del “cattivo”, 
bisogna costruirgli addosso 
l’immagine virtuale voluta: 
per fare questo gli si crea 
intorno un’aura di potere 
assoluto (i suoi seguaci di- 
sposti ad uccidersi per lui) 


cronaca dettagliatissima, 
costituita però di particola- 
ri insignificanti, sul perso- 
naggio con il risultato che 
tutti sanno del cognato ita- 
liano di Osama, ma nessu- 
sa che le basi americane 
abia Saudita sono sta- 


o quello che c’è 
sulla vicenda. 

tante sono anche i 
he si trasmetto sul 
vo”, va mostrato pre- 
Imente in divisa o ar- 
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mato, mai con bambini o 


con civili intorno. Con Bin 
Laden si è giunti al parossi- 
smo di modificarne l’imma- 
gine fisica attravers 
programma compute; 
di elaborazione dell 
grafie, facendolo ve 
me sarebbe senza b 
senza turbante. Ques 


ve ad accentuare la sensa- 


Informazioni di guerra 


gonista negativo di un vi- 
deogioco. 

L’ultima cosa da gestire 
sul “cattivo” è il fatto che 
probabilmente, finita la 
guerra, resterà al potere: 
nessuno dei “cattivi” finora 
creati dai media e combat- 
tuti dagli eserciti, ha perso 
il potere uito alla 
guerra. $ Gheddafi 
sono ancò Milosevic 
è stato cacciato dal popolo 
serbo e non dai bombarda- 
menti americani. 

Mentre è in corso la 
guerra l’attenzione sarà 
spostata su altri obiettivi per 
poter enfatizzare la vittoria 
finale, la sconfitta nemica e 
il ristabilimento della pace 
del mondo grazie alla guer- 


xa appena conclusa. 


: D’altro canto, dall’inizio 
lla storia moderna, ci 
io stati circa 80.000 paci- 
azioni al termine di al- 
ttante guerre: chi è più 
pacifista dei generali? 


„Sto, aumenti di spesa per il settore “si 


e si dà un falso senso di in- 
formazione facendo una 


petrolifera Arbusto Energy 
(poi divenuta Bush Explora- 


Assistiamo negli ultimi giorni al coagularsi di forze di 
opposizione intorno a due temi che genericamente indi- 
cherei come quelli del lavoro e della pace. Il governo ha 
presentato la sua finanziaria e il dato più rilevante è la 
richiesta di delega per affrontare le “riførme, strutturali”, 
mercato del lavoro, pensioni, fisco, éi blici. La fi- 
nanziaria è di basso profilo, pur cont 


za” (polizia e 
armate); per il grosso dell’attacco a quel che resta 
stato sociale, il governo vuole procedere con il mec- 
o dei decreti legislativi, provvedimenti cioè presi 
erno stesso su delega del parlamento che sarà chia- 
d approvare solo leggi di indirizzo: le norme poi le 
à concretamente lo stesso governo. Sono intanto 
ti il rinnovo delle rsu del pubblico impiego (9-22 


è ze 


opposizione alla guerra si sta coagulando intorno ; 
partecipazione alla tradizionale marcia pacifista Perui 
Assisi di sabato 14 ottobre, mentre per sabato 10 no 
bre è prevista la manifestazione nazionale nei no g 
contro il WTO. Cresce in generale la consapevo: 
dell’inscindibilità di problemi quali quello della mili 
zazione della società, delle condizioni di lavoro, - 
sfruttamento economico su scala internazionale. (€ 
essere “radicali e radicati” in questa situazione? P 
circolare idee radicali bisogna stare lì dove avviene il € 
fronto o bisogna almeno cercare il confronto. Occorre 1 
passi per attivare canali di comunicazione verso col 
che oggi compongono il variegato movimento di oppos 
né äle e contro la guerra. O si va là dove le discus- 


: o si va nei Global Forum a parlare o li si 


rispolvererà di certo; l’attuale siste e delle 
rsu riserva ai confederali un terzo dei je sempre 
colpito che la rappresentanza nel mo oro sia 


espressa con quella che a tutti gli effetti va 
“legge truffa”: prendendo ad esempio i metalmeccanici, 
che ne sarebbe di Fim e Uilm senza questo terzo di riser- 
va? Chi dice che se la Fiom oggi se ne va da sola sul con- 
tratto nazionale, non sarà domani pronta a denunciare le 


bre), lo sciopero della scuola e dei metalmeccanici: 


no o si organizzano momenti di discussione. ` 


zione che non sia neanche 


di una persona, ma il prota- Fricche 


Gli “obiettivi sensibili” 
del movimento 


rsu attuali? Quanto riuscirà a sostenere la contraddizione 
tra un appello alla democrazia per il referendum sul con- 
tratto e un sistema di elezione dei rappresentanti dei lavo- 
ratori che prevede un “premio di maggioranza” che fa a 
pugni con il “una testa un voto”? 2) Le terziarizzazioni 
sono passate e passano in tutte le aziende grazie all’ac- 
quiescenza dei confederali. Proposte: rappresentanze di 
stabilimento e contratto di prodotto (nel 1998 pure la Fiom 
ne parlava). È urgente ricucire la frammentazione dei la- 
voratori che lavorano fianco a fianco per produrre auto o 
j iaggiare i treni, dare unità di 
uridiche ed economiche 

I.’ unità arriverà dal 


‘ Gli anarchici hanno tutte le carte in regola per porsi 
come “agitatori” all’interno degli attuali. movimenti, per 
porsi, cioè, come catalizzatori (acceleratori di reazioni) 


dell’attuale fase: hanno la lucidità di analisi, hanno la 


radicalità di contenuti e fini. Tocca a noi, altri non lo fa- 
ranno. 


Simone Bisacca 


re 2001 


A'NOVA 


14 0 


UMANI 


>> Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione 
Anarchica Italiana 


c/o Italino Rossi, c.p: 90, 
55046 Querceta (LU), tel. 
0584 768272; e-mail: 
italino@versilia.net; Eros 
Foppiani, loc. Sanpierdicanne, 
Case sparse 12, 16043 
Chiavari (GE); tel 0185 
302589; Roberto Leimer, via 
Garibaldi 296/16, 16040 Ne 
(GE), tel. 347 2297606 


$ Coordinamento 
antirazzista della FAI 


c/o Gruppo Anarchico 
Germinal, via Mazzini 11, 
34121 Trieste; e-mail: fai- 
antiracism@libero.it 
telefono: 0330 372715 


4+ > Edizioni Zero 
in Condotta 


V.le Monza 255, 20126 Milano; 
e-mail: zeroinc@tin.it 

C.C.P. 14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano 

Info: tel./fax 02/2551994 


Sp Archivio Storico 
della FAI © 


c/o Gruppi Anarchici Imolesi, 
via fratelli Bandiera 19, 40026 
Imola (BO); e-mail: 
louisemichel@fastmail.it 


> Commissione della 
FAI “Studi sulla 
mondializzazione” 


c/o Salvo Vaccaro, via 
Sardegna 66, 90144 Palermo; 
e-mail: 
faiglobalaffairs@katamail.com 


“> Commissione della 
FAI “La Questione 
sociale” 


c/o Federazione Anarchica 
Milanese, Viale Monza 255, 
20100 Milano; 

e-mail: 
laquestionesociale@libero.it 


Commissione 
antimilitarista 
della FAI 


c/o Pietro Stara, Biblioteca 
Ferrer, piazza Embriaci 5, 

16123, Genova. 

E-mail: p_stara@yahoo.it 

tel. 0347 8629023 © 


Imola: ll Rifiuto 


È uscito il n. 8 de // Rifiuto. 
Foglio cittadino di informazio- 
ne libertaria. Chiunque fosse 
interessato a riceverlo, può 
farne richiesta ai Gruppi 
Anarchici Imoiesi, via F.Ili 
Bandiera 19, 40026 Imola. 
Sono graditi francobolli per la 
spedizione. 

La sede è aperta ai compagni 
| ed ai simpatizzanti tutti į 
martedì dalle ore 21 e il 
sabato pomeriggio dalle ore 
16.30. Il recapito telefonico è 
0542-25743. 

Comunichiamo l'indirizzo e- 
mail dei Gruppi Anarchici 
Imolesi, invitando compagni e 
organizzazioni ad inserirci nei 
loro indirizzario: 
louisemichel@fastmail.it 


Milano: 
appuntamento 
settimanale 


Ogni giovedì, a partire dalle 
ore 18, appuntamento alla 
palazzina di Viale Monza 255 
(MM1 fermata Precotto) per 
quanti sono interessati ad un 
incontro/dibattito con ie 
compagne ed i compagni 
animatori delle iniziative 
dell’Ateneo Libertario e delia 
FAI di Milano. 

È disponibiie un servizio 
libreria particolarmente fornito, 
è consultabile i'archivio, si 
potranno trovare il numero di 
‘Umanità Nova’ appena uscito 
e tutta la stampa anarchica e 
si potrà usufruire di bar. 


A Torino: nuovo giorno 
di apertura 
della sede 


La sede della Federazione 
Anarchica Torinese è in corso 
Palermo 46 - cortile. 

Da ottobre l'apertura è 
spostata ai giovedì dopo le 
21,15. 

Per info: 338 6594361 


Aeae 


Il 15 settembre presso i 
C.S. S. Chiara di Palermo s 
è svolto il secondo incontr 


del Forum Sociale Siciliano. ‘ 
I pesanti venti di guerra 


non hanno impedito agli ol- 
tre 100 partecipanti di svol- 
gere un’intensa e proficua 
giornata di discussione. Le 
diverse persone provenien- 
ti da più parti della regione 
hanno espresso la propria 
condanna verso gli atti di 
terrore e di guerra avvenuti 
a New York e a Washin- 
gton, ribadendo altresì la 
propria opposizione contro 
ogni forma di oppressione e 
di annientamento sociale. 
L’assemblea ha proposto 
un appuntamento unitario 
da tenersi entro la fine del- 
l’anno, con tutte le altre re- 
altà siciliane che si oppon- 
gono ai processi di globaliz- 
zazione. In questo nuovo 
consesso sarà rilanciata 
l’idea e la pratica dell’orga- 
nizzazione dal basso e la 
continuazione del metodo 
orizontale non verticistico, 
basato su una forte logica 
partecipativa che possa infi- 
ciare qualunque velleità di 
egemonia e/o primogenitu- 
ra; quale unica. 
nizzativa di uğ 
realmente inc 


zando iniziative unit 
su scala regionale e 
nale. 

Il FSS propone al movi- 
mento nazionale ed interna- 
zionale una giornata mon- 
diale per i diritti dei popoli 
e contro il terrorismo di 
guerra. 

Nell’eventualità (ormai 
realizzatasi, NdR) di un 
conflitto armato il FSS pro- 
muoverà manifestazioni 

regionali e campagne di 
massa contro la guerra in 
difesa delle libertà civili in 
solidarietà agli immigrati e 
a tutti i popoli oppressi 
Convinti del fatto che l’uf 
ca soluzione per risg 
guerre e terrorismi, ré 
si o nazionalisti che 
è la pratica della solida 
tà internazionale, contr 
sfruttamento di intere po 
lazioni e l’inclusione d 
ultimi della terra. i 


Ci impegneremo a co- 


struire contatti stabili con le 
comunità immigrate e con i 
movimenti pacifisti dei pa- 
esi mediterranei e rilancian- 
do la lotta antimilitarista 
contro tutte le servitù mili- 
tari presenti sul territorio 
siciliano. 

Ci opporremo alla càm- 
pagna repressiva messa in 


atto dalle istituzioni tenden- 
te al restringimento delle li- 
bertà civili e democratiche 
che vede nella criminali 


Global Crime), 

rimane aperto, | 
forzature ci dare 
za coincidente Cc 


rio Contro Aviano 2000, 
n comitato attivo da più di 
nque anni nella provincia 
pordenonese e che si batte 
contro la presenza della 
Base militare nucleare 
USAFE di Aviano e soprat- 
tutto contro il suo amplia- 
mento, già in fase di ultima- 
zione, denominato appunto 
“progetto Aviano 2000”. 
Si può ritenere positivo 
l’esito di questo appunta- 
mento, sia sotto il profilo 
contenutistico (relazioni e 
dibattito), sia sotto quello 
della partecipazione, che ha 
visto la presenza di un cen- 
tinaio di persone... 
sottolineare. che 


dell’11 settembre e degli 
spostamenti geopolitici mi- 
litari che la NATO ha attua- 
to dai Balcani all’area me- 
dio-orientale. 

Venendo ai contenuti so- 
no intervenuti: Piero Mae- 
stri, del Comitato Golfo di 
MI, che ha parlato in gene- 
rale della NATO verso il 
XXI secolo, fornendo dati e 
informazioni per inquadra- 


re le possibili strategie e 
mire future. La centralità di 
un sistema economico “glo- 
alizzato” come riafferma- 
he dell’egemonia statu- 
la connessione “‘fi- 
a” fra capitalismo e 
in ultimo, ma non 
tanza, la continui- 
vimenti “anti-glo- 
attutto in una fase 
sta, sono stati gli 


è intervenuto poi 
odovisi, redattore 
del ivista Guerra & Pace, 
disquisendo sullo “scudo 
paziale” e più in generale 
complesso militare indu- 
ale e sulle nuove dottri- 

i ni. Attraverso 


po. sempio dell’attacco 
alle “torri gemelle” , come 


esecuzione in “guerra” di un 


attacco, oltre a beffare l’ f. 
ficacia del fantomatico 


più in specifico sulla que- 
stione balcanica, si ribadi- 


ottrarsi alla Parar 
i guerra” che invade e per- 
vade le coscienze favoren- 
do l’odio, la discriminazio- 
ne, le umiliazioni fino ad ar- 
rivare alla disumanizazione 
dell’individuo dove le vitti- 
me di questo meccanismo 
sono, nella maggior parte 
dei casi, proprio le donne; 
conclude la sessione degli 
approfondimenti Giuseppe 
Rizzardo, del CUCA 2000, 
intervenendo sulle basi mi- 
litari del NORD-EST e sul- 
la nuova militarizzazione 


i costitutivi della 


del territorio attraverso Il 
Progetto Aviano 2000. In 
questo senso è utile aggior- 
nare in sommi capi la situa- 
zione: raddoppiamento del 
personale militare in Base 
(da 4.000 a 9.000 circa) con 
il relativo carico di familia- 


. ri, potenziamento bellico e 


strutturale interno alla Base, 
potenziamento della rete 
viaria contigua alla Base e 
comunque interessata dal 
tragitto dei militari esterni, 
insediamento capillare in 
tutta la provincia di villag- 
gi made in USA. Tutto que- 
sto ovviamente * solo il 
dato “tecnico” che pone la 
“colonizzazione” e l’asser- 
vimento di un territorio in 
chiave sociale, politico ed 
economico alla presenza 
“stelle & strisce”. Bisogna 
sempre ricordare la peculia- 
rità di Aviano rispetto agli 
altri insediamenti NATO in 
Italia, infatti essendo una 
Base USAFE con supporto 
logistico alla NATO, pre- 
suppone il diritto di extra- 
territorialità della zona oc- 
cupata. 

Non è potuto intervenire 
Stefano Capello che dove- 
va relazionare sul conflitto 
Macedone tra interessi at- 
lantici, mafia e nazionali: 
smo. 

Il dibattito è stato corpo- 
so di interventi che hanno, 
oltre ad aver approf 
alcuni aspetti d 
evidenziato i 


ipo Genova e Napo- 
í, facendo virtù degli erro- 
ri e dei limiti che il variega- 
to movimento antiglobaliz- 
zazione ha espresso fin’ora. 


Nestor 


la legge 
BossHFini 
Sabato 6 ottobre, non 
meno di mille persone (500 
secondo la polizia. 2000 per 


gli organizzatori), in gran- 
de moppiorangy mi 


ani, nigeriani, tunisini 
ngladesh) assieme alla 
Rete Antirazzista di Vene- 
zia. Alla manifestazione 
hanno partecipato anche al- 
tre realtà dell’autorganizza- 
zione quali il Comitato di 
Lotta per la casa di Treviso 
che da mesi è protagonista 
di un’occupazione interetni- 
ca a Casier e il Comitato per 
la casa del quartiere Citta di 
Marghera; sempre da Trevi- 


so sono giunte le adesioni di 


altre associazioni solidali 
tra cui quella delle donne de 
La Panchina. Presenti an- 
che, appaiate, le bandiere 


dei Cobas e della Fiom. 


‘traverso il rifiuto gi eser- 


Meno plausibile invece la 
disinvolta partecipazione di 
Rifondazione Comunista e, 
soprattutto, della CGIL e 
della Sinistra Giovanile che 
hanno a loro tempo appro- 
vato e sostenuto quella leg- 
ge Turco-Napolitano che, 
oltre ad aver istituito la po- 
litica dei flussi e i campi di 
detenzione per i “clandesti- 
ni”, è stata nel suo impian- 
to legislativo sostanzial- 
mente recepita dalla conte- 
stata legge Bossi-Fini. 

Senza alcuna ambiguità il 
cartello portato da una cam- 
pagna che, riprendendo una 
scritta anarchica comparsa 
sui muri di Venezia, diceva 
“Immigrati non lasciateci 
soli con gli italiani”. 

Emmerre 


Pacifisti nel 


Cuneese 

Anche a Cuneo ci si muo- 
ve contro la guerra. Oltre 
alle manifestazioni del neo- 
nato (non senza polemiche) 
Cuneo Social Forum, a Sa- 
luzzo e Bra il collettivo 
Vanzetti e il Centro Docu- 
mentazione Antagonista 
Babylon sono scesi per stra- 
da con alcune iniziative ben 
riuscite. 

A Saluzzo durante i “due 
giorni di mobilitazione loca- 


le” il collettivo Vanzetti ha 
¿diffuso un volantino di cui 


iportiamo alcuni passaggi: 
‘Il pianeta è travolto da 
in’ondata di violenza sen- 
a precedenti: le armi sem- 
brano essere l’unico mezzo 
per risolvere i conflitti etni- 
ci, religiosi ed economici; 
gli stati investono sempre di 
più nella ricerca bellica e 
nell’ammodernamento degli 
eserciti; l’atteggiamento ar- 
rogante degli Stati Uniti è 
destabilizzante per i fragili 
equilibri di alcune aree del 
mondo (i Balcani ed il Me- 
dio Oriente in primo luogo). 
Non lasciamoci ingannare 
dalla propaganda militarista 
che ci circonda; | i recenti, 


citi, di leva o professionali 
che essi siano, e della pro- 
duzione e commercio di 
armi. La NATO è l’organi- 
smo internazionale attraver- 
so il quale le maggiori po- 
tenze pretendono di impor- 
re il loro ordine al mondo 
intero nonché motore del- 
l’industria bellica: la sua 
esistenza è pertanto inaccet- 
tabile per coloro che sogna- 
no e lottano nel presente per 
un mondo di pace e giusti- 
zia. 

Affermiamo ancora una 
volta la validità della pro- 
posta nonviolenta e di azio- 


TORNANO I 
BOMBARDAMENTI 
_ CURVA 


Fiona 


{ BISTURI! 


ne dal basso che metta al 
primo posto la lotta contro 
il militarismo, il nazionali- 
smo e tutti gli integralismi, 
per l’eliminazione di ogni 
forma di sfruttamento e 
quindi per un reale ed equo 
sviluppo del mondo. 

Mettiamoci in gioco in 
prima persona per contri- 
bure allo sviluppo di una 
cultura di pace e per costru- 
ire un mondo in cui non ci 
sia posto per nessun eserci- 
to”. 

Altre iniziative antimili- 
tariste sono in cantiere... la 
guerra sarà lunga, dice quel 
galantuomo di Bush jr. 

elle O, 


Reggio Emilia 
Noalle bombe 


A Reggio Emilia, ii loca- 
le coordinamento “Contro- 
verso G8”, sorto per la pre- 
parazione delie giornate di 
Genova, ha dato vita, attra- 
verso un tam-tam telefoni- 
co, ad un presidio in p.zza 
Prampolini, sotto i! munici- 
pio di RE, a partire dalle 21. 

. Sono stati appesi alle pa- 
reti dell’edificio alcuni 
stiscioni contro la guerra e 


a favore della pace, delio. 


stesso coordinamento. Nu- 
merosa e partecipata la pre- 
senza dei compagni della 
FAI dei gruppi di Correg- 
gio, Reggio e Cavriago e di 
quelli del!’USI, tutti giunti 
in affanno a causa dei ri- 
spettivi convegni. Buona 
anche la presenza dei citta- 
dini della città peraltro al- 
quanto sonnolenta nelle sue 
pantofole. 

Nei punti di maggior pre- 


STO CAZZO DI gl 


enza, siamo arrivati a 300 
persone. Formalmente non 
c’è stata nessuna assem- 
blea, anche se, naturalmen- 
te, st commentava la situa- 
zione e le varie prospettive 
di mobilitazione in base alle 
poche info. Ci si è dati ap- 
puntamento per questa sera, 
dedicata solitamente alla 
riunione del coordinamento, 
per l’assemblea vera e pro- 
pria. Si è caldeggiato, inol- 
tre, come negli anni passati 
in situazioni tragicamente 
simili, della costituzione di 
un presidio permanente nel- 
la suddetta piazza, con una 
tenda di controinformazione 
che possa ospitare le diver- 
se analisi e proposte dei 
reggiani. 

Mail da Reggio 


Imola cibo 


nonbombe 


Nella notte fra il 28 e 29 
settembre alcuni imbecilli, 
rimasti sconosciuti, hanno 
distrutto la vetrata della lo- 
cale moschea e dell’attiguo 
centro islamico. Il mattino 
seguente gli esponenti del- 
la comunità islamica hanno 
ricevuto l’immediata solida- 
rietà di numerosi cittadini 
mentre nel pomeriggio è 
stato distribuito un volanti- 
no denunciante l’accaduto 


firmato dall’Imola Social 


Forum. Alcuni giorni dopo 
si è tenuta una assemblea 
pubblica, alla quale hanno 
partecipato numerosi citta- 
dini imolesi e di origine 
nordafricana. Essendo pre- 
Viste per il sabato successi- 
vo due distinte manifesta- 
zioni, una degli studenti 
contro l’imminente guerra, 
e una degli islamici per 


stigmatizzare l’atto intimi- 
datorio subito, si è deciso di 
fare confluire i due cortei, 
a significare la comune vo- 
lontà di opporsi alla violen- 
za degli stati e all’intolle- 
ranza dei singoli. La mani- 
festazione del sabato ha 
avuto un grande successo: 
circa cinque-seicento perso- 
ne, infatti, hanno lungamen- 
te sfilato per le altrimenti 
sonnacchiose vie del centro 
di Imola, suscitando interes- 
se e partecipazione fra 
quanti assistevano al loro 
passaggio. Studenti delle 
scuole medie, lavoratori 
nordafricani con le famiglie 
al completo, esponenti del 
Social forum, semplici cit- 
tadini, tutti insieme contro 


i venti di guerra e di pulizia < 


etnica. 

Particolarmente signifi- 
cativa la presenza degli 
anarchici, che oltre ad aver 
distribuito un loro volanti- 
no e l’ultimo numero del 
giornale // Rifiuto dietro lo 
striscione “padroni di nien- 
te servi di nessuno”, hanno 
allestito un carrello “Cibo 
non bombe” (food not 
bombs) pieno di paste, tor- 
te, pastiere, pizze, libri e 
giornali. Delle prime hanno 
usufruito soprattutto i bam- 
bini magrebini, dei secondi 
i numerosi cittadini interes- 
sati alla nostra stampa. 

Db; 


Torinocresce 

l'opposizione 

Sin dalla serata dell’7 
ottobre due ore dopo l’ini- 
zio dei bombardamenti nel- 
la centrale piazza Castello 
si sono radunate circa tre- 
cento persone tra cui un 
gruppo di compagni della 
FAI. Il giorno successivo un 
corteo si è snodato in sera- 
ta per le vie del centro rac- 
cogliendo diverse migliaia 
di persone. Gli anarchici 
hanno sfilato dietro allo 
striscione “Quando la patria 


chiama: rispondi signornò”. 
Ma. Ma. 


Riotorto 3giomi 
anarchica 

Bilancio positivo quello 
delle tre giornate anarchi- 
che svoltesi il 14-15-16 Set- 
tembre nella Pinetina di 
Riotorto, vicino a Piombino. 
Il venerdì diversi compagni, 
provenienti da varie parti 
della Toscana, si uniscono 
a quelli che erano già sul 
posto. per terminare l’alle- 


stimento e la preparazione 
del cibo per le tre giornate. 


.Ci sono compagni di Livor- 


no, Pisa, Carrara, Piombino, 
Firenze, Casentino, Siena e 
province. La pioggia ci ac- 
compagna per quasi tutta la 
giornata ma, nonostante il 


clima, riusciamo ugualmen- 


te a svolgere il dibattito in 
programma, discutendo sul- 
la partecipazione degli 
anarchici alle giornate di 
Genova durante il G8, sulle 
iniziative possibili contro la 
guerra. Nel tardo pomerig- 


gio cessa di piovere ed il 
ristorante offre le sue spe- 
cialità. Dopo cena i gruppi 
da Livorno scaldano l’atmo- 
sfera con la loro musica. Il 
sabato il tempo è discreto e 
tutti gli stand sono organiz- 
zati: la libreria è fornita di 
giornali, riviste e libri delle 
varie editrici libertarie, con 
1 CD musicali. 

mail da Piombino 


Bologna contro 
laguerra 


Circa 5000 persone sono 
scese in piazza lunedì 8 ot- 
tobre per manifestare con- 
tro la guerra. L’unico parti- 
to parlamentare presente era 
Rifondazione Comunista. 
Innumerevoli, invece, i col- 
lettivi, le associazioni, i 
centri sociali, i sindacati di 
base. 

Domenica sera, invece, 
la prima risposta, era stata 
fiacca. Alcune decine di 
persone in piazza Maggio- 
re (principalmente del cir- 
colo anarchico) ed un’as- 
semblea di un centinaio di 
persone al Teatro Polivalen- 
te Occupato. 

Comune era la condanna 
della rappresaglia e della re- 
pressione. Rappresaglia 
nell’ Asia centrale e annun- 
ciata repressione in Europa 
e in America. Il carattere 
mondiale della guerra é nel- 
la consapevolezza di tutte e 
tutti quanti scesi in piazza; 
un carattere mondiale che 
non ci vedrà solo complici 
e spettatori dei massacri 
telediretti ma anche vittime 
inermi della logica del do- 
minio e delle politiche di 
annientamento che l’azione 
intrapresa dal governo de- 
gli Stati Uniti annuncia. 

Un’assemblea cittadina 
si svolgerà giovedì 10 otto- 
bre presso il circolo anar- 
chico “C.Berneri”. Signifi- 
cativa la spaccatura vertica- 
le nel Bologna Social Forum 
rispetto alla partecipazione 
alla marcia Perugia-Assisi 
che vedrà in prima fila i 
guerrafondai dell’ex-gover- 
no dell’Ulivo. 

Per la libertà e la giusti- 
zia sociale la battaglia del- 
le compagne e dei compa- 
gni anarchici prosegue con 
il conforto ed il sostegno 
delle lavoratrici e dei lavo- 
ratori. redb 


Napoli, 8 
ottobre 2001 


Pochi giorni dopo la mo- 
bilitazione antinato, il mo- 
vimento noglobal torna in 
piazza. 

Presenza non proprio fol- 
ta, poichè l’annuncio del 
corteo è stato dato appena 
24 ore prima. Nonostante 
questo, 3000 persone in 
marcia da Piazza del Gesù 
a Piazza Plebiscito. 

Nessun incidente, atmo- 
sfera distesa ma molta rab- 
bia negli slogan. Buona la 
partecipazione anarchica, 
con punto vendita di Uma- 
nità Nova che ha fatto regi- 
strare il tutto esaurito. 


A partire da giovedì si 
ritornerà, con un’assemblea 
cittadina, a parlare di mo- 
bilitazione. Questa volta 
sarà la più ampia mobilita- 
zione contro la guerra, una 
mobilitazione che si prean- 
nuncia lunga. 

Gli anarchici sono in pri- 
ma fila nel partecipare a 
molte iniziative. Legrand 


Milano 
grande corteo 


Alcune migliaia le com- 
pagne ed i compagni che 
sono scesi in piazza lunedì, 
il giorno dopo i bombarda- 
menti Nato, per riaffermare 
il proprio no a tutte le guer- 
re. 

Molte le organizzazioni 
presenti, ma ancora di più 
le persone che manifestava- 
no la loro rabbia ed il loro 
lutto al di là delle etichette 
e delle bandiere. In mattina- 
ta già un corteo studentesco 
aveva attraversato la città 
con gli stessi obiettivi. 

La manifestazione è par- 
tita da piazza Duomo e si è 
conclusa davanti al conso- 
lato statunitense, nello stes- 
so posto in cui, domenica, 
subito dopo la notizia del- 
l’inizio dei bombardamenti, 


si era tenuto un immediato 


e spontaneo presidio. 

I presenti in piazza ave- 
vano la netta coscienza che 
questo era solo l’inizio di un 
opposizione che sempre più 
dovrà organizzarsi per fer- 
mare, come si leggeva su 
uno striscione, “questa 
guerra che non è contro i 
talebani, ma contro tutti gli 
esseri umani”. 

R.P. 


Livomo 2000 
Noalla guerra 


Anche a Livorno il mo- 
vimento contro la guerra ha 
organizzato diverse inizia- 
tive: la manifestazione stu- 
dentesca di mercoledì 26 
settembre, che ha visto cir- 
ca 2mila giovani sfilare per 
le vie del centro, e il presi- 
dio cittadino di giovedì 27 
settembre che ha riunito in 
Piazza Grande circa 200 
manifestanti. Nulla di ecce- 
zionale ma senza alcun dub- 
bio l’espressione di una vo- 
lontà antibellicista che toc- 
ca una fetta importante del- 
la città. 

Lunedì 1 ottobre si è poi 
costituito il Livorno social 
forum che vede fra i suoi 
elementi più attivi i compa- 
gni della redazione locale di 
Comunismo libertario e i 
giovani anarchici del collet- 
tivo Zero in condotta. Da 
parte sua la Federazione 
anarchica livornese ha par- 
tecipato al presidio cittadi- 
no del 27 settembre diffon- 
dendo un proprio volantino. 
Sempre i compagni della 
FAL hanno deciso di cura- 
re settimanalmente “Con- 
troguerra” foglio volante di 
notizie e analisi provenien- 
ti da futto il mondo. 

L’incaricato 


Usmate‘ ROvA 


| Gilancio 
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I barbari, ossia balbuzienti, per i greci antichi cui dob- 
biamo il termine, sono tutti coloro che non parlano la no- 
stra lingua. Una lingua in cui giustizia significa distruzio- 
ne e morte. Distruzione e morte per la gente dell’ Afgani- 
stan ma, siamone certi, distruzione e morte per ogni pre- 
tesa che ia cosiddetta “civiltà occidentale” possa scindere 
il proprio destino da una storia di sopraffazione, dominio, 
sfruttamento. 

Una storia di guerre e feroci repressioni che non farà 
che alimentare, tra le genti del Pakistan, dell’Indonesia, 
dell’Irag, della stessa laica Palestina il fuoco dell’integra- 
lismo religioso, della guerra santa, della morte liberatrice. 
Oltre le macerie di Kabul, nel cuore dell’Oriente, già na- 
scono nuovi kamikaze, volontari della morte in un mondo 
che non offre alcuna speranza di giustizia. 

Persino buona parte del movimento contro la guerra 
nostrano non riesce in maniera limpida ed inequivocabile 
ad opporsi alla ferocia smisurata che si sta abbattendo 
sull’Afganistan. Gli organizzatori della marcia Perugia- 
Assisi invocano un intervento di polizia internazionale 
sotto legida dell'ONU. Eppure le ferite ancora sangui- 
nanti del milione di morti della infinita guerra irachena, 
dello strazio mai concluso della ex Jugoslavia dovrebbero 
essere un monito sufficiente per chiunque ancora si illuda 
sul ruolo dell'ONU, sulle operazioni “chirurgiche”, sulla 
valenza “umanitaria” delle bombe. 

Anche tra i pacifisti c’è chi balbetta, chi non sa pro- 
nunciare con sicurezza la parola giustizia. Una giustizia 
cl e può e deve avere lo stesso sapore, lo stesso colore, lo 
. stesso senso in ogni luogo. 

Giustizia sociale, libertà di pensare e vivere la propria 
vita, di godere delie risorse disponibili. 

Per tutti. Ovunque. Semplicemente. Nella consapevo- 
lezza, banale, che ogni guerra è contro di noi, contro cia- 
scuno di noi. Per questo noi siamo, sempre, contro tutte le 


guerre. 
Maria Matteo 


Convegno FAI del 6 e 7 ot 


Contro tutt 


A circa un mese di distanza dall’ 11 settembre 
biamo alcuna certezza oggettiva sugli autork 
e sui loro mandanti. Siamo però certi ch 
tutto ciò, a parte le migliaia di morti net 
ranno i proletari del Nord e del Sud di 
dranno ulteriori morti, distruzioni, sé 
ni, miseria e soppressione delle libi 
e sindacali. | 

Questa è la conseguenza cert 
ed economico tra i potenti (a vé 
mentre scriviamo queste righe, | 
l’attacco militare angloamericai 
e delle prime vittime civili de 
ci”. La situazione attuale, ne 
l’analisi anarchica del rappgi 
statali e guerra come condi 
luppo del dominio e della si 

Occorre impedire la logi 
economico, mascherato da | 
gnori della Terra. La politi: 
Golfo” passando per le infig 
ratterizzata con il tentativ 
monia sul sistema econom 
garantendosi il controllo di 
politica che vede, sul piani 

coinvolte, un aumento dellé 
delle spese civili, un aumen 
co alle condizioni di vita ed 
ratrici. 

Gli Stati ci hanno portato, 
tuazione di “guerra infinita” vé 
soprattutto al controllo delle r 
delle vie di comunicazione e 
dell’attuale immagine del nei 

| per definizione — è funziona 


Scontro militare 
llo) della Terra: 


stificazione dei massacri 
che, come sempre, colpif dquas 
popolazioni inermi. Si tratta di'un tent 
pria militarizzazione delle coscienze, 
all’accettazione di leggi liberticide e razz 
per l’Italia, alla famigerata legge Bossi-Fif 
grazione). 

L’opposizione alla guerra, allo Stato, al capita 
militarismo, ed alla “globalizzaZione” deve essere intr 
sigente, deve sfuggire alla logica della spettacolarizza- 
zione del conflitto imposta dai mezzi di comunicazione 
di massa, alla quale purtroppo — si pensi a Genova — non 
sfuggono ampi settori del movimento d’opposizione. Set- 
tori i cui “azionisti di maggioranza” si stanno avviando 
sulla strada dell’istituzionalizzazione, tramite il proget- 


era e pro- 
ale anche 
nsi, 


no le notizie del-. 


obre a Bologna 


uerre! 


di un ennesimo partitino (1’“Italia Social 


asse, invece, riportare le tematiche 
atali ed anticapitalistiche tra la “gente 
gli effetti devastanti della società 
itare il più possibile l’isolamento 
uerra vuole costruire intorno a 
opposizione reale. Non possia- 
tivamente e ribadire la scelta 
licamento che, come anarchi- 
zzato nell’opposizione con- 
ra e l’estate scorsa, andan- 
regazione di massa contro 
iniziative di lotta e di con- 


della Federazione Anar- 
7 ottobre 2001 a Bolo- 
idono allora quanto se- 


tenuti analitici, conferi- 
ntimilitarista perché re- 
tro la guerra; 

seguire il loro percorso 
e, in particolare, indice 
ata nazionale di manife- 
sta basata su iniziative 


Commissione Antimilita- 
ito INTERNET che con- 
legamenti sull’antimilitari- 
à, 
illa Commissione di Corri- 
ione Antimilitarista di valu- | 
una manifestazione antimilita- 
itro la guerra, aperta alla par- 
tti politici e sociali pacifisti ed 


a di un Convegno Internazionale 
iche e libertarie sulle tematiche 
opposizione alla guerra. 


ferminio delle popolazioni inermi 

la guerra ed il militarismo 

erra che siamo disposti a combattere 
classe per la rivoluzione sociale 
nazionalismo proletario 

glianza e la libertà 


èq 
Pe 


Convegno Nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana 
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Assolve la coscienza dal calcolo delle conseguenze funeree 
di qualsiasi attacco armato, liberando chi l’ha commesso 
dal sentirsi in colpa: di vedersi e farsi vedere terrorista. 

L’atto terroristico è in chiaro: appare in tutte le sue 
conseguenze ed immagini più orrende: più e più volte ri- 
petuto in un lungo ed interminabile spot della paura. Pau- 
ra di essere in ogni momento della nostra vita quotidiana 
bersagli prescelti (mentre facciamo la spesa, mentre man- 
giamo, mentre ci muoviamo) di un possibile attentato, e 
ostaggi inermi (quando impariamo, quando ragioniamo, 
quando agiamo) della politica degli schieramenti: o con 
me o con il terrorismo. 

Non è più l’atto terroristico ad essere cieco (semmai 


può essere imprevedibile), bensì è la risposta all’atto ter-. 


Bersagli in chiaro e 
ostaggi nel buio 


roristico ad esserlo nella sua prevedibile azione di guerra. 
Per questo non si ha più paura del buio quanto del chiaro. 
Una metamorfosi antropologica determinata dalla presen- 
te società del controllo che vede ciò che deve mettere sot- 
to stretta sorveglianza (al fine di controllare e immobiliz- 
zare qualsiasi azione deviante gli assunti paradigmatici 
dell’esperimento) ed è cieca e sorda nei riguardi di ciò 
che invece deve apparire segreto, oscuro, indefinito. 
Bersagli in chiaro e ostaggi nel buio di una politica del 
controllo sociale finalizzata alla distruzione del futuro, 
paralizzando qualsiasi pensiero e atrofizzando qualsiasi 
azione che pretenda di osservare il mondo e l’umanità con 
i colori sgargianti della vita. E non con il bianco e nero 
della morte, in una civiltà del terrore che, nel mondo occi- 
dentale come nel mondo islamico, fomenta terrore per tut- 
to ciò che è civiltà. “O nT 
; Jules Elysard 


